
le, azzeramento di ogni impegno ita-
liano in missioni all’estero. Il 30 giu-
gno prossimo scade il finanziamen-
to delle nostre missioni. Per sostene-
re le nostre missioni in Libano, Af-
ghanistan, Libano, Balcani e ora an-
che in Libia, la Difesa necessità di 1
miliardo e mezzo di euro per il pros-
simo semestre. Una enormità per il
duo Bossi&Maroni.

«Mi pare che ci sia un po’ troppa
gente che fa il tifo per l'abbandono
nelle mani di Gheddafi di quanto ri-
mane della Libia»: così il ministro de-
gli Esteri Franco Frattini risponde ai
cronisti che, a margine della presen-
tazione del Meeting di Cl, gli chiedo-
no un commento sulle affermazioni
del ministro Maroni («Ieri la Came-
ra degli Stati Uniti ha bocciato la ri-
chiesta di Obama di fondi ulteriori
per l'offensiva in Libia: il Governo
italiano e quelli europei dovrebbero
fare lo stesso e mettere i soldi per svi-
luppare la democrazia, non per le
bombe»). Secondo Frattini, «in Libia
dobbiamo continuare a sviluppare
un'azione umanitaria per evitare

stragi. Bisogna impedire le stragi e
cercare una soluzione politica». «Mi
chiedo quanto potrà durare. In ogni
caso - conclude - quando ci sarà un
mandato di arresto per Gheddafi vi
sarà un solo obbligo: quello di cattu-
rarlo e consegnarlo». È il caos. «Gran-
de continua a essere la confusione
sotto il cielo del centrodestra a pro-
posito dell'intervento italiano in Li-
bia e della nostra partecipazione al-
le missioni internazionali», rimarca
Lapo Pistelli, responsabile Esteri del
Pd. «Lo smarcamento della Lega su
questo capitolo della politica del Go-
verno non è nuovo e conferma una
tendenza all'isolazionismo valligia-
no già emerso in numerose circo-
stanze. Un isolazionismo più utile
che mai oggi, dopo amministrative e
referendum, e prima della verifica
parlamentare, mentre rullano i tam-
buri del raduno di Pontida nel quale
si misurerà la febbre della base leghi-
sta. Quanto al timore espresso dall'
on. Frattini sul rischio di scollature
all'interno della Nato - conclude Pi-
stelli - sorge spontanea una doman-
da: potrebbe chiedere l'on. Frattini
informazioni al ministro degli Este-
ri?».❖

Obama sotto accusa. Portato davan-
ti a un tribunale federale per l’impe-
gno bellico in Libia. Un gruppo bi-
partisan di parlamentari americani
ha presentato ieri formale denuncia
contro il presidente degli Stati Uni-
ti, Barack Obama, per aver ordinato
l'intervento in Libia: dando quell'or-
dine senza prima aver ricevuto for-
male autorizzazione dal Congresso,
Obama ha violato la legge federale
del 1973 denominata War Powers
Resolution. La denuncia è stata pre-
sentata ad un tribunale federale di
Washington da un gruppo di una de-
cina di parlamentari, guidati da Den-
nis Kucinich (democratico) e Wal-
ter Jones (repubblicano).

FUOCOSUBARACK

L’altro ieri lo speaker della Camera,
John Boehner, aveva inviato una let-
tera al presidente sostenendo che
l'intervento americano in Libia è in
violazione di questa legge, in base

alla quale ogni operazione militare
Usa all'estero deve essere autorizza-
ta dal Congresso. In caso di manca-
ta autorizzazione, la legge prevede
dopo 60 giorni che sia avviato il riti-
ro delle truppe, e che sia concluso
entro 90 giorni. Domenica prossima
sono esattamente 90 giorni che gli
Usa sono intervenuti in Libia. La Ca-
sa Bianca ha già risposto a Boehner,
precisando che una «informativa
completa» sarà fornita a breve a Ca-
mera e Senato.

LA CASA BIANCARIBATTE

Il presidente degli Stati Uniti Barack
Obama non è andato oltre le sue pre-
rogative decidendo di intervenire in
Libia, nell'ambito dell'operazione in-
ternazionale scaturita dalla risolu-
zione 1973 del Consiglio di sicurez-
za dell'Onu. Lo ha ribadito ieri a
Washington il portavoce della Casa
Bianca Jay Carney, confermando
che verranno consegnati a breve do-
cumenti di spiegazioni al Congres-
so, con una accurata analisi giuridi-
ca. Il consigliere per la Sicurezza na-
zionale, Tommy Vietor ha risposto a
Boehner precisando che l'ammini-
strazione «sta preparando (sulla Li-
bia) una completa informativa per
la Camera e il Senato». Vietor ha pre-
cisato anche che l'amministrazione
dal primo marzo in poi è stata in co-
stante contatto con il Congresso for-

nendo informazioni dettagliate
nel corso di numerose audizioni
specifiche.

LA GUERRAVA AVANTI

Dalla guerra «politica» a quella
combattuta sul campo. Almeno
dodici persone sarebbero rimaste
uccise nel corso di un bombarda-
mento aereo della Nato su Kikla,
città della Libia occidentale situa-
ta circa 150 chilometri a sud-ovest
di Tripoli: lo ha denunciato l'emit-
tente televisiva di Stato, al-Ja-
mahiriyah, secondo cui sarebbe
stato colpito in pieno un autobus,
causando, spiega l'emittente, il
«martirio dei passeggeri». La Nato
non ha ancora commentato l'epi-
sodio. Kikla è appena stata conqui-
stata dai ribelli libici, all'offensiva
tra le montagne della Tripolitania
che si estendono a ridosso del con-
fine con la Tunisia. I ribelli libici
hanno assunto il controllo di tre
villaggi - Zawit al Bagul, Al Lawan-

ya e in seguito Ghanymma - sulla
strada verso Yefren, controllata
dai ribelli e situata circa 80 chilo-
metri a ovest di Tripoli. I ribelli
avevano già conquistato Al Rayay-
na. Avanzano da tre giorni da Zen-
ten verso Yefren, due località a
sudovest della capitale controlla-
te dai ribelli e distanti meno di 30
chilometri. Il loro obiettivo è con-
giungere idealmente Zenten e Ye-
fren prendendo il controllo dei vil-
laggi che le separano e ancora in
mano ai lealisti di Gheddafi. A
Zawit al Bagul, una ventina di chi-
lometri di Zenten, i ribelli hanno
pattugliato le strada e perquisito
le case che erano occupate dalle
forze fedeli al raìs. ❖

La scadenza

U.D.G.

Entro il 30 giugno
si devono rifinanziare
le missioni all’estero

L’isolazionismo leghista
può dare spazio
a scollature nella Nato

Un gruppo bipartisan di parla-
mentari americani ha presenta-
to ieri formale denuncia contro
il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, per aver ordinato
l'intervento in Libia. La Casa
Bianca rigetta le accuse.
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Combattimenti

Il rischio per Pistelli (Pd)

Difficoltà bipartisan
perObama
«Raid su Tripoli prima
del sì al CongressoUsa»

Sandwich per dueObamapranza con il senatore AlejandroGarcia Padilla in Porto Rico

I ribelli avanzano
a Yefren in Tripolitania
Bombe su bus, 12 morti

Damasco
e profughi
in Turchia

Il numero dei profughi siriani riparati in Turchia per sfuggire alla repressione del
regimeèdi 8.421, alloggiatii in tre tendopoli: lo ha annunciato il governatorato diHatay, la
provincia turca che li accoglie. Lamaggior partedei profughi sonovecchi, bambini edon-
ne. Damasco secondo la Bbc ha chiesto il loro rimpatrio tramite laMezzaluna Rossa.
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